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ono stato un lettore precoce.
E ricordo che adolescente mi
ero fatto regalare da mia ma-

dre, per una festa, un libro di Al-
berto Moravia (credo Agostino).
Mi era parso molto bello (esage-
ravo); ma con imbarazzo avevo
chiesto a mia madre di non leg-
gerlo. Lei ne era rimasta sorpre-
sa, mi sembra, e divertita. Mi a-
veva chiesto perché, aveva pro-
messo; ma con disappunto la
sentivo poco convinta, forse in-
curiosita. Poi col tempo ho per-
duto quella particolare verecon-
dia; e per molta parte della vita
ne sono rimasto privo. Omnia
munda mundis? Penso non di-
pendesse da una mia (chiamia-
mola così) raggiunta purezza:
piuttosto da una forse poco evi-
tabile perdita di sensibilità, do-

vuta all’età che si faceva più a-
dulta e alla cultura del tempo.
Ora solo da vecchio ritrovo una
sorta di pudicizia: per esempio
mi imbarazza, può addirittura
offendermi, l’apparire di situa-
zioni e immagini troppo crude,
nei film che guardo sullo scher-
mo televisivo; specie se li guardo
con qualcuno della mia fami-
glia. Non credo sia una cosa ri-
dicola. Il pudore è un valore al-
tissimo: in un mondo che non
ne ha più tanto. Resta da stabili-
re se la mia reazione è impron-
tata a questo valore o a una cre-
scente confusione senile. Giac-
ché il punto d’equilibrio sta nel-
la libertà di conoscere la vita,
tutta, senza remore e senza pec-
cato.
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IL PUDORE
SALVATORE MANNUZZU

ccezionale evento meteorologico».
È la frase più ripetuta per descrive-

re il ciclone che ha colpito la Sardegna. I nu-
meri parlano chiaro: in 12 ore è piovuto
quanto solitamente piove in sei mesi sull’i-
sola. Eccezionale davvero. Così come le
“bombe d’acqua” che hanno colpito in que-
sti ultimi anni le Cinque Terre, la Lunigia-
na, Genova, la Maremma, Ginosa nel Ta-
rantino e Giampilieri nel Messinese. Ecce-
zionali, ma ormai sempre più frequenti. E
allora non ci possiamo più consolare con
questo “eccezionale”. Non può e non deve
bastare. Cambia il clima, cambiano le pre-
cipitazioni, non cambia purtroppo il modo
di affrontare questi fenomeni. Manca pre-
parazione, manca prevenzione. È una que-
stione di fondi, e non solo. È una questio-
ne di priorità, soprattutto. Quante volte su
queste pagine abbiamo ripetuto che la pri-
ma “grande opera” italiana dev’essere la
messa in sicurezza del territorio, sia per i ri-
schi idrogeologici che per quelli sismici.
L’Italia è Paese “ballerino” e “franoso”, an-
cor di più quando gli eventi diventano “ec-
cezionali”. Invece ogni evento sembra tro-
varci impreparati. Non la Protezione civile
che, malgrado stagioni poco felici, è anco-
ra capace di indicare linee, strategie, anche
di lanciare, come nel caso sardo, precisi bol-
lettini. Ma chi l’ascolta? Chi, a livello loca-
le, si prende la briga, anche a costo del-
l’impopolarità, di sfollare famiglie, di im-
pedire davvero che circolino le auto, di chiu-
dere strade e ponti? I morti sono figli in pri-
mo luogo di queste “prudenze”: 18 in Sar-
degna, quasi quattromila in cinquanta an-
ni, dalla “madre di tutte le tragedie idro-
geologiche”, il Vajont, 9 ottobre 1963. No,
questa prudenza, questa sottovalutazione,
questo timore di disturbare, sono il primo
killer delle vittime di frane e alluvioni. E co-
sì anche la gente non si abitua, non è pron-
ta, non sa convivere con un rischio reale e
concreto. 
Non lo faceva prima quando le piogge era-
no più o meno “normali”, non lo fa oggi che
sono diventate “eccezionali”. Serve dunque
un vero cambio di passo culturale. Neces-
sario anche per capire davvero che spen-
dere per prevenire vuole dire spendere per
la vita. Spendere e non spiccioli, non col
contagocce. Da anni le cifre sono note: per
mettere davvero in sicurezza il Paese dal ri-
schio idrogeologico servirebbe 40 miliardi.
Troppi? No. Visto che nel frattempo ne ab-
biamo spesi 52 per riparare i danni. E i mor-
ti, ovviamente, non hanno prezzo... Spen-
dere bene, certo, evitando grandi o piccole
cattedrali nel deserto, ma non avendo pau-
ra di fare. Qualche opera potrà restare “i-
nutilizzata” per qualche anno, ma prima o
poi, se davvero necessaria, potrà salvare vi-
te umane. Fare, dunque, spendere bene e
non poco. Sembrano davvero un’offesa ai
morti in Sardegna quei 30 milioni previsti
per la difesa del suolo nel Patto di stabilità.
Sì, 30 milioni, poco più dei 20, primo stan-
ziamento del governo per l’emergenza sar-
da. Eppure la commissione Ambiente del-
la Camera, all’unanimità, aveva approvato
una risoluzione, primo firmatario il presi-
dente Ermete Realacci, che impegnava il
governo a stanziare 500 milioni annui.
Neanche questi pienamente sufficienti, ma
almeno utili per cominciare e salvare tante
vite. E poi basta inerzie. Troppi fondi resta-
no inutilizzati per inefficienze delle regio-
ni e degli enti locali, ma soprattutto per la
“gabbia” del Patto di stabilità. 
Si muore perché non si può spendere a do-
vere. E allora il premier Enrico Letta, così
giustamente solerte ieri sia nel far dichia-
rare lo stato di emergenza sia nel volare in
Sardegna, prenda una valigetta, la riempia
dei piani già elaborati da Regioni e Comu-
ni ma bloccati da tempo, e voli a Bruxelles
per dire con chiarezza che l’Italia intende
sforare quel Patto: per tutelare il territorio
e tanti italiani. Spendere per la vita: ne ha
parlato anche lui ieri. Diciamolo chiaro ai
partner Ue: siamo pronti a farci control-
lare carte e conti, progetti e bilanci, ap-
palti e imprese, ma vogliamo e dobbia-
mo agire perché quelle opere le vogliamo
e le dobbiamo fare. Con la massima tra-
sparenza e con saggia fretta. E poi final-
mente facciamole. Questo, sì, sarebbe un
risultato “eccezionale”.
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il fatto. Il dolore e la voglia di ripartire delle popolazioni colpite. Letta: lo Stato
sta facendo il massimo. La preghiera del Papa, stanziamenti da Cei e Caritas

● L’Unione Europea
pronta a intervenire

● Tutto il Sud
flagellato. E si
temono nuove
«bombe d’acqua»

LA VERA PREVENZIONE

SPENDERE
PER LA VITA

ANTONIO MARIA MIRA

GLI APPROFONDIMENTI
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Sommersi 
dal fango

Il ciclone Cleopatra fa strage in Sardegna: 16 morti
In 24 ore la pioggia di 6 mesi. E l’allarme continua

Bombe d’acqua:
saranno sempre
più frequenti

Piani d’emergenza
4 Comuni su 10
non li hanno
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NEL GIORNALE

■ Libano

Attacco kamikaze
all’ambasciata d’Iran
Eccidio sui negoziati

ALFIERI, EID, UGLIETTI 7

■ Carceri

Affollamento e violenze
la nuova accusa 
del Consiglio d’Europa

DEL RE A PAGINA 13

■ Lavoro

Indesit, sfuma l’intesa:
1.425 operai 
messi in mobilità

MOSCÈ A PAGINA 20

■ Sport

«Curve squalificate:
apriamole ai ragazzi
delle scuole calcio»

MARCHI A PAGINA 26

DI TOMMASO SENTINELLI

un po’ come continuare a lasciare
droga sotto gli occhi di un
tossicodipendente. Una sala

scommesse di fronte al Sert dove i malati
di gioco vanno a curarsi. E se non bastasse,
a neanche 200 metri da una scuola media
e a 300 da un’altra. Ciò che sta accadendo a
Isernia ha dell’incredibile, ma in pochi
sono disposti a esporsi per fermare quello
che sembra una beffa bella e buona. La
conferma si è avuta qualche giorno fa,
quando davanti alla vetrina di un locale in
ristrutturazione è apparso un manifesto:
"Prossima apertura Eurobet". In sostanza,
una sala gioco, con annesse slot machine,
gestita dalla nota compagnia di
scommesse online. 
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IL CASO / A POCA DISTANZA ANCHE DUE SCUOLE

Isernia, la cosa sbagliata al posto sbagliato
Piazzata una «sala slot» davanti al Sert

Anniversari

L’AMERICA 50 ANNI
DOPO E IL MITO DI JFK 

MOLINARI, CAPOVILLA E PAROZZI 23

Intervista

AVATI: «IL MIO FILM TV
DALLA PARTE DEI FIGLI»

PELLEGRINI 25

«SFIDUCIA AL GUARDASIGILLI È SFIDUCIA AL GOVERNO»

Dopo l’ennesima delusione a
un’elezione locale, tornano voci di
scissione nel movimento. Gli eletti
fanno autocritica: «Noi troppo nel
Palazzo, perso il contatto col Paese»

Letta ferma il Pd, Cancellieri resta
Renzi-premier è solo il primo round

IASEVOLI E SPAGNOLO A PAGINA 9

M5S, amaro lucano
Malumori grillini

«Grato al Papa per la
fiducia». Così il segretario
della Cei dopo la nomina

alla guida della diocesi
laziale: una Chiesa
ricca di fede e di
carità. Il presidente
della Cei
Bagnasco: non
solo un
confratello ma un
amico prezioso

SEGRETARIO DELLA CEI

● Il premier:
situazione terribile
Ricostruire fuori dal
patto di stabilità

● L’esercito al fianco
della gente

● Oggi Cancellieri all’esame
di Montecitorio: «Resto
serena». Gli atti sulle
telefonate (senza indagati)
sono arrivati a Roma

● Letta: il sindaco di Firenze
vuole logorarmi, primo
atto di una partita 
che avrà tempi lunghi 

L. MAZZA A PAGINA 10

Crociata nominato
vescovo di Latina
«Io, umile strumento»
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